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Le opportunità di crescita del settore 

Ma il lavoro 
lo offre solo 

la distribuzione? 
Nel quinquennio '80-'85 l'industria ha perduto 600mila occupati 
mentre i servizi ne hanno creati 1 milione - Segnali di debolezza 

II settore commerclale-tu-
rlstlco, e con esso ti terziario 
più in generale, si trova di 
fronte a sempre più reievanti 
opportunità di crescite e di 
sviluppo offerte dal cambia
mento della sua posizione re
lativa rispetto agli altri set
tori produttivi. 

Signtflcatlve sono le novi
tà che emergono dalle anali
si delle trasformazioni In at
to nel mercato del lavoro e 
sulle prospettive occupazio
nali che costituiscono il 
maggiore stimolo ad accele
rare! Drocessl innovativi per 
qualificare in termini di pro
duttività ed efficienza 11 set
tore. 

Non c'è dubbio che 11 set
tore ha vissuto In una posi
zione di relativa tranquillità 
dal lato delle relazioni sinda
cali che hanno scontato una 
difficile rispondenza delle 
parti contraenti alle attese 
del soggetti rappresentati. 

Se tensioni sono state as
sorbite ciò è In virtù della 
crescita registrata costante
mente nel livello del consu
mi e della stessa produttività 
del sistema di imprese. Que
sto non ha conosciuto un vi
stoso processo di aggrega
zione tramite la proliferazio
ne delle Imprese medio-
grandi ma, contrariamente 
alle aspettative, ha visto raf
forzare ancor più ii ruolo di 
quelle piccole dimensioni 
anche come capacità di as
sorbimento e creazione posti 
di lavoro. 

Considerando ormai com
plessivamente conclusi t 
processi di ristrutturazione e 
di riposizionamento strate-

Jrlco delle imprese industria-
1 rispetto ai propri mercati 

secondo una linea di conte
nimento delle unità occupa
te, oggi tutte le aspettative (e 
le contraddizioni) del merca
to del lavoro sembrano sca
ricarsi sul terziario e più in 
particolare sul servizi com
merciali ed U turismo. 

Nel quinquennio che va 
dal 1980 al 1985 l'industria 
ha perduto oltre 600.000 po
sti di lavoro mentre I servizi 
più In generale ne hanno 
creati od assorbiti quasi un 
milione. 

E di questo milione oltre II 
50% è rappresentato dal set
tore, commerciale e turisti
co. Ma se questo può appari

re una posizione di acquisi* 
zione di un maggiore peso 
del settore su un piano pura
mente quantitativo, se guar
diamo all'interno della 
struttura della distribuzione 
della forza lavoro non pos
siamo non riscontrare le 
grandi debolezze che 11 dato 
evidenzia nella torma ed ar
ticolazione delle Imprese del 
comparto più in generale. 

Infatti mentre nel quin
quennio gli occupati Indi
pendenti sono cresciuti di 
ben oltre 300.000 unità, gli 
occupati dipendenti sono 
cresciuti di poco più di 
191.000 unità. 

Esistono, dunque, alcune 
rigidità strutturali dovute 
non solo ad una politica 
commerciale che tuttora fa
vorisce l'implan to di Imprese 
di scarso significato econo
mico ma anche ad una poli
tica economica, sociale e del 
lavoro che non tiene conto 
del vincoli e delle opportuni
tà del sottoslstema In esame. 

La prima esigenza è quella 
di creare le condizioni per lo 
sviluppo e la crescita di quel
le imprese esistenti che si 
pongono 11 problema di con
vivere in un mercato lperat-
tlvo che crea conflittualità, 
concorrenza e necessità di 
cambiamento continuo. 

Oli strumenti di sostegno 
sono ancora o insufficienti o 
scarsamente utilizzati o, ad
dirittura, inesistenti. La pro
mozione e lo sviluppo del
l'Imprenditorialità, i centri 
di assistenza tecnica e ge
stionale, la formazione, l'ag-
fiornamento professionale e 

'incentivazione finanziarla 
sono tutti 1 fattoti di svilup
po che vengono gestiti sepa-
ratamentel'uno dall'altro in 
un'ottica puramente tempo
rale e secondo valutazioni 
che guardano alla ricaduta 
di costi e benefici sulla singo
la impresa senza collega
mento con una visione Inte
grata degli obiettivi più ge
nerali che si perseguono, tra 
l quali dovrebbe esserci l'In
cremento occupazionale. 

È un caso emblematico 
l'allargamento al settore 
commerciale della fiscaliz
zazione parziale degli oneri 
sociali a carico delle impre
se. Essa è stata finalizzata e 
condizionata in prima battu
ta al contenimento dei tetto 

programmato d'inflazione 
senza porsi ti problema di 
quali effetti tate provvedi
mento avrebbe avuto dal la
to occupazionale nel settore 
In discussione. Ora, a distan
za di tre anni, possiamo dire 
che gli squilibri all'Interno 
del comparto commerciale 
sono stali aggravati da tale 
normativa. 

Mentre la piccola e media 
Impresa assorbiva occupa
zione non trovando grandi 
benefici dalla riduzione degli 
oneri fiscali — se si rapporta 
Il complesso delle retribuzio
ni pagate al fatturato realiz
zalo—le imprese della gran
de distribuzione sulla base 
dello stesso parametro han
no potuto usufruire di una 
notevole riduzione di quello 
che è 11 loro maggiore costo 
di esercizio conquistando 
maggiore aggressività sul 
mercato non incrementando 
significatamele per altro le 
unità dipendenti occupate 
nelcorsodel triennio. 

È questo un caso emble
matico di un provvedimento 
di politica economica che ha 
effetti negativi nella disloca
zione e formazione di occu
pazione. Ma eguali rigidità 
la piccola e media impresa, 
soprattutto per lo scarso pe
so contrattua/e che le è stato 
sin d'ora assegnato, registra 
dal lato della normativa che 
presiede al collocamento e al 
governo del mercato del la
voro. 

La legislazione tarda a 
maturare quelle che sono le 
attese del piccoli operatori: 
chiamata nominativa, con
tratti a tempo determinato, 
contratti a tempo parziale, 
forma dell'apprendistato e 
revisione del contratti di for
mazione lavoro. Ciò che tut
tavia più conta è la messa in 
opera di un processo nego
ziale tra sindacato e parti da
toriali del commercio e turi
smo che contratti l'attuazio
ne di alcuni di tali Istituti. D 
legislatore dovrebbe deter
minare tla cornice» mentre 
alle parti, e al contratti di ca
tegoria In particolare, do
vrebbe essere demandato 11 
compito di riempire II qua
dro secondo Intese che ten
dano ad esaltare le specifici
tà di ciascuno. 

Daniele Panettoni 

Congressi business 
Fior di miliardi 

in valuta pregiata 
Una branca molto interessante del turismo - 4mila miliardi l'introito 
annuale - A Taormina convegno su evoluzione e tendenze del settore 

«Non e9è normativa 
ma il settore 'tira'» 

A colloquio con il presidente dell'Italcongressi, Maria Grazia 
Riontino - In Italia operano circa 9mila organizzazioni private 

TAORMINA — Sul problemi legati all'attivi
tà congressuale abbiamo chiesto 11 parere di 
Maria Grazia Riontino presidente dell'Ital
congressi. 

— Qual è l'ampiezza dell'attività congres
suale nel nostro paese? 
L'unione delle associazioni Internazionali 

che rappresenta oltre 9.000 organizzazioni 
private. Ciò corrisponde a circa 290 assle In
ternazionali all'anno. Per non parlare, poi, 
delle manifestazioni Interne. In termini in
duttivi possiamo calcolare in oltre 100.000 t 
«posti» congressuali. Per capire meglio la ve
ra ampiezza del fenomeno, anche per quanto 
riguarda il fatturato e l'occupazione, abbia
mo commissionato una specifica ricerca al 
Censls. 

— Che tipo di qualificazione è necessaria 
per occuparsi di questo settore? Più in parti
colare, vista la complessità dell'attività con
gressuale, si può parlare di terziario avan

zato? 
Direi proprio di si. Occorre sfatare una 

concezione abbastanza diffusa in base alla 
quale per organizzare un congresso serve so
lo un uomo brillante o una donna di mondo. 
Queste,- invece, sono le ultime prerogative ri
chieste. Molto più necessarie sono le qualità 
tecniche, la specializzazione e le capacità 
professionali specifiche. Organizzare un con
gresso significa capire 1 meccanismi della co
municazione e comprendere almeno tre cose 
fondamentali: che cosa si sta comunicando; 
per conto di chi; a chi si rivolge la comunica
zione. 

— Ce chi afferma che il settore opera in 
una situazione caratterizzata da un vuoto 
giuridico fonte dì notevoli danni. È vero? 
Quando è stata varata la legge-quadro sul 

turismo si è commesso un grosso errore: In
serire all'Interno dell'organizzazione con
gressuale un lungo elenco di operatori turi-

Contratti: cade il monopolio Confcommercio 
Protocollo di intesa firmato da CgiI, Uil e Confesercenti per i settori turismo e pubblici esercizi - Intervista con il segretario 
generale della organizzazione imprenditoriale, Giacomo Svicher - Una maggiore flessibilità nella gestione del mercato del lavoro 

ROMA — Un notevole passo 
avanti verso più avanzate re
lazioni tra imprenditori e 
sindacati del lavoratori è 
giunto con la firma di un ac
cordo tra Cgll, Uil e le fede
razioni del turismo e del 
Imbbllci esercizi aderenti al-
a Confesercenti. 

In questa maniera è venu
ta a cadere una anacronisti
ca discriminazione che vole
va emarginate dal tavoli del
le trattative per 1 contratti di 
lavoro, da una parte, le oltre 
duecentomila aziende orga
nizzate dalla seconda orga
nizzazione del settore e, dal
l'altra, privi di tutela sinda
cale, le migliala di lavoratori 
dipendenti occupati in que* 

ROMA — La data di Inizio 
ufficiale per la trattativa sul 
nuovo contratto del turismo 
e del pubblici esercizi è stata 
fissata per 11 20 febbraio 
prossimo. Per la prima volta 
l'Assoturismo e la Flepet 
(aderenti alla Confesercenti) 
siederanno al tavolo per di
scutere la piattaforma riven
dicativa presentata dalie or
ganizzazioni sindacali. Cosa 
farà la Flsascat-Clsl in quel
l'occasione? Manterrà la sua 
posizione rifiutandosi di ri
conoscere alle organizzazio
ni imprenditoriali la rappre
sentatività come Invece han
no pienamente riconosciuto 
Cgll e Uil? 

•Noi abbiamo tratto delle 
conclusioni — sostiene DI 
Gioacchino, segretario ag
giunto della Filcams-Cgll — 
che partivano dalla realtà 
del fatti. Come poter tenere 
ancora nel limbo una orga
nizzazione che da anni non 
solo ha dato prova di estre
mo equilibrio e maturità ma 
che è stata di esplicitamente 
riconosciuta da parte delle 

Èù alte cariche dello Stato? 
i Confesercenti ha avuto, 

Infatti, parte attira nella si-

Sia dell'accordo Scotti 
elTW come d'altronde In 

quello del 14 febbraio del
l'anno dopo» E stata sempre 

ste imprese. 
Una battaglia lunga e non 

facile che ha visto, tra le al
tra- cose, divise Ieri e oggi le 
stesse organizzazioni del la
voratori. All'appuntamento, 
infatti, per la firma dei pro
tocollo di intesa per la esten
sione alla Confesercenti del 
vecchio contratto per 11 turi
smo si sono presentate solo, 
come dicevamo all'Inizio, la 
Filcams-Cgll, da sempre 
schierata, per onore di cro
naca, per ti riconoscimento 
di questa parte Imprendito
riale, e la Ulltucs-Ull. Man
cava la Flsascat-Clsl ancora 
una volta arroccata sulla 
pretestuosa linea della non 
«rappresentatività* della 
Confesercenti. 

Filcams 
CgiI: 

discri
minare 
non è 

accettabile 
chiamata a collaborare per il 
contenimento dell'Inflazione 
con le varie operazioni prezzi 
organizzate dal ministero 
dell'Industria. Insomma 
non solo noi già da due con
gressi fa avevamo II manda
to per 11 pieno riconoscimen
to della organizzazione ma i 
fatti hanno imposto che non 
si aspettasse oltre*. 

— Mi pare di capire che c'è 
un giudizio positivo su que
sto accordo. 
•Non c'è ombra di dubbio 

— Interviene Gilberto Pa
scucci, segretario generale 

«Per noi è veramente un 
gran giorno — sostiene Gia
como Svlcher, segretario ge
nerale della ConfesercentT— 
non solo perché abbiamo 
vinto una battaglia che ci ve
de impegnati da anni per il 
nostro pieno riconoscimento 
sindacale ma anche perché 
con la firma del protocollo 
cade nella sostanza li "veto" 

1)lù pericoloso e odioso: quel-
o oppostoci dalla Confcom

mercio che in questi anni ha 
tentato in tutte le maniere di 
escluderci da tutte le tratta
tive». 

— Insomma il piano di di
scriminazione é naufraga
to? 
•Direi proprio di sì. Fino 

ad oggi la Confcommercio 

della Filcams —, anche per
ché questo rompe un decen
nale monopollo della Con
fcommercio che ad esempio 
su molti punti relativi al di
ritti sindacali ha sempre 
portato a rigide chiusure di 
"principio**. Una sana venta
ta di pluralismo secondo me 
non farà che bene*. 

— E per ciò che riguarda 
l'atteggiamento della Cìsl? 
«Noi abbiamo auspicato fi

no all'ultimo che la Clsl 
cambiasse atteggiamento 
afferma Gioacchino CI pare 
francamente fuori luogo che 
debbano proprio essere delle 
organizzazioni sindacali a 
discriminarne altre anche se 
di natura imprenditoriale. 
La stessa UH, partita inizial
mente con la medesima posi
zione della CUI. ha in questi 
anni rivisto la propria politi
ca dichiarandosi pronta a 
sottoscrivere l'accordo. Inol
tre c'è da sottolineare una 
incongruenza: mentre a li
vello nazionale la Fisascat si 
mantiene Intransigente ri
spetto al riconoscimento co
me controparte datoriale 
della Confesercenti in perife
ria, a livello territoriale, è 
pronta a trovare accordi. Co
me mal?». 

ha creduto di poter rappre
sentare solo lei l'intero com
parto commerciale e turisti
co. Oggi, Invece, si vede co
stretta a considerarsi a tutti 
gli effetti come una delle due 
organizzazioni del settore. 
Ha perso in sostanza il pote
re assoluto che si è arrogato 
indebitamente in questi ulti
mi anni. Ma con la firma del 
protocollo, se da una parte si 
avvia la discussione sul nuo
vo contratto con le nostre or
ganizzazioni dei pubblici 
esercizi e del turismo, dal
l'altra si apre nei fatti anche 
il tavolo della trattativa per 
il rinnovo del contratto di la
voro nel settore più propria
mente commerciale in sca

denza nel prossimi mesi*. 
— Ci si avvia, dunque, ad 
un compiuto pluralismo 
delle rappresentanze dei 
datori di lavoro. Questo 
vorrà dire una complica
zione nelle relazioni sinda
cali oppure pensi che ne 
scaturirà un beneficio per 
le imprese e per gli stessi 
lavoratori dipendenti del 
settore? 
«Io credo che tutte le situa

zioni di monopolio siano pe
ricolose ed In questo senso va 
letta la posizione fino ad oggi 
assunta dalla Confcommer
cio. Da almeno dieci anni 
questa organizzazione ha te
nuto nel fatti "bloccato" 11 
commercio con gravi danni 
alle imprese. Attraverso il 

pluralismo, invece, a mio av
viso, sarà possibile creare 
nuove e più avanzate condi
zioni nel rapporti di lavoro 
nelle piccole e medie aziende 
che oggi occupano oltre 1150 
per cento degù addetti. Que
sto, inoltre, consentirà di re
cepire le proposte del sinda
cato dei lavoratori per una 
maggiore flessibilità nella 
gestione del mercato del la
voro. Realizzandosi queste 
condizioni sono convinto che 
saranno maggiormente fa
voriti i piccoli e medi opera
tori. Questo è lo sforzo che 
stiamo compiendo da anni e 
la firma de! protocollo ne è 
un primo risultato. 

Renzo Santelfi 

TAORMINA — Il turismo? 
Un fenomeno di sempre 
maggiore valore economico 
e sociale. Basta vedere d'al
tronde 1 dati: nel 1985 la bi
lancia turistica ha raggiunto 
1 17mUa miliardi di entrate 
valutarie. Per l'anno in corso 
si prevede, addirittura, di ar
rivare a 20mila miliardi. Un 
momento di difficoltà del 
settore potrebbe, quindi, 
provocare danni non Indiffe
renti su tutta l'economia del 
paese e per questo motivo 
vanno Incoraggiati tutti quel 
comparti specifici che con
tribuiscono a raggiungere ri
sultati tanto significativi. 

Tra di essi ce n'è uno che, 
nonostante la sua importan
za e 11 suo trend ascensiona
le. viene ancora considerato 
come un'attività di tipo 
mondano: l'organizzazione 
del congressi. 

L'Italia, nonostante ciò, 
come paese ospitante è al 
settimo posto. Questa posi
zione non eccezionale, ma 
pur sempre significativa, 
contribuisce ad un fatturato 
di circa 4mila miliardi, di cui 
un terzo In valuta pregiata. 
Potrebbe migliorare questa 
situazione? Sembra proprio 
dì sì. Solo se si affrontassero, 
però, in maniera seria l pro
blemi legati a questa attivi
tà. Si tratta di problemi spe
cifici accentuati dal cambia
menti. anche di tipo tecnolo

gico, In atto nel settore. Il 
che richiede una sempre 
maggiore qualificazione per 
le persone che In esso opera
no. Qualche esemplo al ri
guardo può essere significa
tivo: oggi deve essere messa 
in discussione la funzione 
dei Palazzi del congressi; 
Inoltre è necessario superare 
la fase di incertezza giuridi
ca, soprattutto a livello di le
gislazione regionale, che 
provoca costi economici non 
Indifferenti. 

Di tutta questa problema
tica si è ampiamente discus
so nel corso di un convegno 
dal titolo «L'organizzazione 
congressuale; evoluzione e 
nuove tendenze* tenutosi a 
Taormina dal 14 al 18 gen-
nalo. Il convegno è stato or
ganizzato dall'Italcongressl, 
l'associazione rappresentati
va di strutture e operatori 
del settore. AI convegno ha 
partecipato un gruppo qua
lificato di addetti ai lavori 
(tra di essi anche rappresen
tanti del mondo delle coope
rative, come la Cooptur di 
Rlmlni, che guardano al set
tore con sempre maggiore 
interesse), la cui presenza ha 
facilitato l'alto livello degli 
Interventi. Tra questi non si 
può non citare quello di Mas
simo Paplnl, presidente del 
Palazzo del congressi di Fi
renze. Paplni ha chiarito che 
un Palazzo dei congressi mo

derno deve essere polivalen
te, avere strutture flessìbili e 
intercambiabili, mettere In 
atto una reale collaborazio
ne tra pubblico e privato. 
Porre in essere una tale stra
tegia significa anche evitare 
la costruzione di Palazzi del 
congressi ovunque e dovun
que e — quindi — spesso Inu
tili. Al contrario veri Palazzi 
del congressi vanno realizza
ti In poche grandi città, in
nanzitutto nella capitale, 
anche per Indurre l grandi 
centri Internazionali a sce
gliere 11 nostro paese come 
sede di Importanti manife
stazioni Internazionali tipo 
l'Asta Convention. Altre re
lazioni si sono soffermate sul 
rapporto Congressi-struttu
ra alberghiera affrontando 
una tematica sempre più at
tuale. È noto, Infatti, che 
molti alberghi si stanno at
trezzando per offrire servizi 
congressuali. Sono proprio 
gli alberghi — inoltre — a 
godere in gran parte dell'in
dotto economico provocato 
dalle attività congressuali. 
Indotto destinato a crescere 
sempre più anche perché 
molte aziende stanno sco
prendo il congresso come ot
timo strumento di qualifi
cazione della propria imma
gine e di lancio sul mercato 
di nuovi prodotti. 

Mauro Castagno 

stici, comprese addirittura le guide alpine, 
non qualificati per la specifica attività. Ciò 
ha provocato notevole confusione. In sostan
za la legge ha codificato tutte le Improvvisa
zioni di cui soffre il settore e che vanno asso
lutamente eliminate. Per ovviare a questa si
tuazione noi riteniamo che vadano predispo
ste una serie di leggi regionali. Non ci appare 
Idonea, in quanto troppo generale, la sola 
normativa nazionale. Ci stiamo muovendo 
in questo senso, tanto è vero che presentere
mo a tutte le Regioni progetti di legge per 11 
settore. 

Nel nostro settore manca però una politi
ca, questa sì nazionale, di coordinamento 
delle risorse e di valorizzazione delle poten
zialità esistenti. Tutto ciò sarebbe, invece, in
dispensabile per eliminare dannose contrap
posizioni. 

m. e. 

Hanno detto su... 
Riportiamo alcuni giudizi di personalità del 

mondo economico, finanziario e politico, sui re
centi provvedimenti di restrizione valutaria de
cisi da! governo nei giorni scorsi. 

Nerio Nesi — Presidente Banca Nazionale del 
Lavoro — 

«Le misure edottate dalle autorità monetarie 
sono giuste e costituiscono uno strumento alter
nativo al provvedimento di riallineamento delle 
parità nello Sme. Comunque pongono una serie 
di prohlemi tra i quali la diminuzione dei volumi 
di reddito che le banche gestiscono che compor
terà, insieme all'aumento degli interessi sui titoli 
pubblici, un momento di riflessione sui processi 
di diminuzione dei tassi bancari attivi e passivi». 
Messaggero del 17 gennaio. 
Beniamino Andreatta — Ex ministro del Tesoro 

«L'introduzione del massimale rappresenta un 
punto di svolta rispetto alla necessaria deregula
tion dell'intermediazione creditizia. Vengono al 
pettine i problemi che derivano dalle mancate 
misure dopo la svalutazione del giugno scorso*. 
Repubblica del 17 gennaio. 
Luigi Lucchini — Presidente della Confìndu-
stria— 

«I provvedimenti di giovedì sono una conse
guenza grave delle scelte di politica economica 
che non sono state fatte nell'85 e penalizzeranno 
gli obiettivi di crescita dell'economia. Sono tutte 
misure che rendono più difficile il cammino del 
recupero di competitività dell'industria italia

na». Sole 24 Ore del 18 gennaio. 
Giannino Parravicini — Presidente Associazio
ne Bancaria Italiana — 

•Sarei lieto se le misure prese potessero essere 
sospese prima di fine semestre. Era iniziato un 
processo di normalizzazione del mercato che 
purtroppo si è interrotto e a cui le banche tengo
no molto. D trend dei tassi bancari resta al ribas
so anche se il massimale non potrà non influen
zare il breve periodo*. Sole 24 Ore del lSgennaio. 
Alfredo Reichlin — della Segreteria Pei — 

«Il governo non ha saputo far altro che aumen
tare gli interessi sui titoli di Stato e ridurre il 
credito alle imprese: bel colpo! Così, con rendi
menti reali di 5-6 punti, è certo che cresceranno 
contemporaneamente il disavanzo statale, l'area 
delle rendite e quindi degli impieghi speculativi 
nonché l'esercito dei disoccupati. Con un sol 
tratto è stata annullata una parte notevole dei 
tasti alla spesa contenuti nella finanziaria. Con 
tur aggravante: che invece di utilizzarli per ridur
re il fabbisogno dello Stato, si trasferiscono nelle 
tasche dei possessori di titoli». Unità del 21 gen
naio. 
Mario Anelli — Economista — 

«Si tratta di un bello choc ritrovarsi di fronte 
al massimale sugli impieghi bancari, dopo tanto 
shandieramento sulla libertà dei mercati mone
tari. Sorge spontaneo il dubbio che questo pac
chetto di misure serva in realtà più a favorire il 
collocamento dei titoli del Tesoro che a far fronte 
al peggioramento delle riserve valutarie*. Mondo 
Economico. 

• cura di Rossel la Funghi 

r. san. 

Creare imprese per promuovere lavoro 
In Liguria la Lega delle cooperative ingrana la quinta 

Dalt» nostra redazkm* 
GENOVA — Creare imprese 
per creare lavoro: è la missione 
«chiara e inequivocabile* che la 
Lega Cooperative si è assegna
ta per intervenire, con nuovo 
spirito imprenditoriale, in quel 
laboratorio di ricostruzione 
economica che sì chiama Ligu
ria. 

Al binomio impresa-lavoro 
la Lega ha dedicato la propria 
conferenza regionale dì orga
nizzazione presentando proget
ti, analisi, percorsi in parte già 
cominciati e in larga misura an
cora da inventare, tutti comun
que di straordinaria portata. 
Job creation, parchi tecnologi
ci, la grande azienda pubblica e 
privata come propulsore di un 
tessuto competitivo e diffuso di 
realtà produttive e terziarie 
medio-piccole: le cooperative 
liguri hanno davvero innestato 
la quinta marcia, decise più che 
mai • passare dall'attuale sta
tua di «aspiranti imprenditori* 
• protagonisti di pnma fila dì 
una fase espansiva. 

Le carta della Lega, del re

sto, sono buone: nella sua bril
lante relazione, fra una citazio
ne di Braudel e un solido riferi
mento a Modigliani, il presi
dente Silvano Bozzo ha ricor
dato che nei prossimi due anni 
le cooperative della Lega inve
stiranno almeno 60 miliardi E 
che negli ultimi quattro (quelli 
della Grande Crisi nei quali 
Genova e la Ligure hanno «toc
cato il fondo*) hanno aumenta
to l'occupazione dì 927 unità 
aia creando nuovi posti in 
aziende esistenti o appena na
te, sia salvando con l'innovazio
ne industrie collsssste (l'ex Tu
bettificio Ligure, oggi Aluplast, 
è un esempio penano clamoro
so). E qualcosa di più di un •de
siderio di riscossa* in tempi 
grami; forse è il segno premoni
tore delle potenzialità della 
cooperazione negli anni della 
prenascita »e è vero che, come 
ha dichiarato il prendente del
la Cassa di Risparmio genovese 
G. B. Dagnino, nel 1985 la sua 
banca ha per la prima volta ero-

Sto più crediti si piccoli • me-
operatori che a quelli grandi. 

L'impellente esigenza di eresie 
nuova occupazione (67mua di
soccupati in Liguria nel 1984) 
spinge la Lega a premere sul 
pedale della «cultura imprendi
toriale* e, soprattutto, a cercare 
una adeguata quantità di capi
tali freschi 

Così Silvano Bozzo sfodera 
una proposta «forte*, che mette 
a rumore fl mondo economico 
locale e assume 0 tono di una 
«sfida positiva» «1 sindacato: la 
trasformazione del tanto di
scusso «fondo di solidarietà* in 
un «fondo popolare di investi
mento* destinato • finanziare 
la nascita dì nuove imprese 
cooperative e a sviluppare quel
le esistenti Lo 0,50% del sala
rio individuale (il versamento 
volontario è previsto dai con
tratti) verrebbe così trasforma
to in •capitale di rischio* in 
cambio il lavoratore ricevereb
be non la solita, generosa pio-
messa di un buon utilizzo del 
suo denaro, bensì un rendimen
to annuo. Esattamente come 
avviene per ogni altra forma di 
risparmio. Una operazione del 

genere, insieme al recupero dei 
residui del vecchio «fondo so
ciale», permetterebbe alle coo
perative liguri di avere a dispo
sizione molti miliardi con i qua
li finar-ziare nuovi progetti sen
za passare sotto le forche cau
dine d«»i tassi bancari. «Occorre 
affrontare "alla grande" una 
grande questione: il risparmio 
dei lavoratori — ha poi specifi
cato Bozzo —. Bisogna fondare 
una polìtica popolare su questo 
tema. Al sindacato proponiamo 
di rompere gli indugi proprio 
qui, in Laguna; di sperimentare 
in questa area di end un proto
tipo nazionale. Sarebbe una 
grande innovazione, anzi una 
rivoluzione! Perché non farlo? 
Perché lasciare il risparmio dei 
lavoratori nelle voraci fauci dei 
grandi finanzieri e delle multi
nazionali?». Simili strumenti 
esistono da decenni in Svezia, 
Austria, Germania; in Italia sa
rebbe il primo. «Sondati* • cal
do, i dirigenti sindacali hanno 
dimostrato interesse: qualcuno 
ancora perplesso, qualcun'altro 
entusiasta. Le probabilità che 
la «sfida* venga raccolta sono 

comunque buone. «Oltretutto 
— ha aggiunto Bozzo — si rea
lizzerebbe a livelli mai raggiun
ti l'obiettivo di mettere nelle 
stesse mani capitale e lavoro, 
dando così nuovi contenuti e 
prospettive alla formula im
prenditoriale cooperativa». 

I progetti da finanziare (ci
tiamo solo per grandi calcoli) 
sono colossali, se rapportati al
le dimensioni e alle forze dell'a
rea ligure: la trasformazione 
del Ponente genovese in «un'a
rea ad alta concentrazione di 
conoscenze, intelligenze, mana
gement e quindi alta produtti
vità», 0 recupero dei settecen-
tornila metri quadrati dell'area 
Ip della Spezia, le aree dell'Oì-
treletimbro savonese, il porto 
di Genova «dove la cooperazio
ne sta guadagnandosi i galloni 
dì autentica forza imprendito
riale*, il recupero dei centro 
storico genovese visto come 
mix di residenze e parco tecno
logico di terziario avanzato, do-
tato di un sistema telemstko 
•diffuso* con cavi in fibra otti
ca. A quest'ultimo tema, la Le
ga dedicherà entro l'anno un 

convegno intemazionale pro
mosso insieme alla consorella 
Usa in collaborazione con le 
Università di Genova e Colum
bus (Ohio). Ovviamente la coo
perazione non può e non vuole 
fare tutto da sola: chiede anzi a 
pubblici e privati di unire sforzi 
e progettualità costituendo «so
cietà promozionali» ad hoc Ci 
sono infine l'adesione al Bic Li
guria, la DarteciDazione ad al
tre iniziative di j . e come il 
Consorzio promosso da Italsi-
der per la progettazione aiutata 
dal computer (Cad). E c'è l'im
pegno più grosso: affidare ad 
un Comitato di Coordinamento 
guidato dall'Iri la regìa indu
striale di un vasto programma 
mirato alla crescita di una 
«nuova e sana imprenditoria*, 
da far decollare con le commes
se delle Partecipazioni statali 
ma che a fine corsa dovrebbe 
conquistarsi nuove fette di 
mercato in Italia e all'estero. 
Anche questa, viste le esperien
ze del passato, sarebbe un'altra 
rivoluzione in piena regola. 

Pierluigi Ghiggtrti 
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